
1\MMONIMENTI DI S. ALFONSO (l) 

oell' .. ll~~ ~~=:~n~·~lli d~~~~.ch;:~ d~~;~~~hr~i i~~~IO~o:: r~ 
conkrtmo qui uno solo : S. Alfonso. 

L'ullima opera della feconda penna di qut:>tO unto Donore, 

~;=~~~~: :~~ ~oupf.o nede~u '';7c;. pp~r::~·~1 :e;11~r~:~;:~e:~~ :~~ 
So\'rani allora regnanri. La piil gunde: rh'OIUZIOO~ ddla storia 
dO \'t\'1 scoppia~ dodici annidopo,eleparoledelsantovegliardo 
conlene,•ano un solenne e profctico ammonimento. 

Egli ricordava ai principi della terra che l'uomo che non 
teme il suo Dio, non !eme neppure il suo Re, e che in\'tte il 
suddtto fedele al:.uo Oto, sul! ft><!ele anche al suo l~e; egli di· 
mostrtnl che il pçccato - ribellione a Dio - è la \'tra causa 
delle ri\'Oiuzioni, e che quindi i irO\'trnanti non po<>sono me~lio 
assicunrsi l'alfeno dei sudditi e premunirsi conrro le ri\•o\uzion i 
che promO\'èndo la giustizi•. la \•l rui, la religiont', in una parolY, 
facendosi ctmpioni della causa di Dio. 

Il suo ammommento lrovò il mondo sordo, come dimostra 
troppo chiaramente la storia successiva: l dirlfll dell'uomo di· 
vemarono la bandiera del mondo, e i dirini d1 Gtsti lurono di· 
menricali, ignorali, negati •. 
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(I) P. Gio ... ui C•n, C.SS.R.:Gua~ t•II•,TorltOO,I 9l1, p.ISI. 

Inno popolare al Cuore Eucaristico di Gesù 

_ ....... 

SYALFONSO 

BASILICA DI ULFONSO (!AL~RNO ) 



p_. ....... !.. ,4.]'--., - Vo!.ol• del Pepa "''-•lA di Dio - h 
<W....,. .......... - ~l e.xl .... l. u od Qnll .U S. Atro- • .., 
........... ._. .... - l ~ del Vea. &.-aDele ftill,en, C.SS.R. 
_,... .. U..,..Doai .. -CtlooHedell•a..lllo:.e-A.~eteueprodl. 

p..4iS.~- ··-'••··· 

RIVISTA MENSILE 

PER GL I ASCRITTI ED AMICI DI S. ALFONSO 

CONftiiUTO ANNUO 
OrdinliFW: L. O - Btntfolton: L IO 

Sosltnilore: Offerta libera 

Cootrtbuto ordinario 

1131 · 1!8 · U90 · 13$& · 2090 . UO I . 2~ • %37 . 2869 

Ull·919·1261 190 .1391 ·231). 632 ·16Z. 2874 

CoDtrlbuto beoefattore 

S. ALFONSO 
HWISTA MRNSU.f: DI APOSTOLATO ALFONSIA ,'YO 

La persona scarna e minula leggermenle incurvala, lo 
sguardo sempre modesto e rivollo al suolo, l'inallerabile se· 
renilà e mitezza di caraltere davano al Canonico Gennaro de 
Rosa, peniJenziere del Duomo di Napoli, parecchie linee di 
somiglianza con lo zelanlissimo Dollore. Quando negli anni 
inoltrati indossava durante le funzioni solenni gt;' abili ponti· 
ficali con la mitra su la fronte pallida ed il pali \orale nella 
mano dia fana, il popolo s'in can tava a guardarlo ed usciva 
naturalmen te in questa espressione pilloresca : Pare proprio 
s. AI[OIISO ... 

Oli spettatori intuitivi non intendevano porre in rilievo 
soltanto la somiglianza somatica, che in fondo conta poco: 
non si arrestavano alla superlicìeeandavano aldi là della 
faccia ta. Nella loro ingenua esclamazione lodavano sopra tut· 
.to la somiglianza spiriluale.La quale ci era ed erompeva con 
generale ammirazione dalla condotta laboriosa e penilente, 
come dimostrano con ampiezza le deposizioni canoniche del 
Processo Informativo, inizia/o nel 1910. 

Gennaro de Rosa nacque a Napoli in una chiara gior· 
naia di giugno del !823, :.vigilia di S. Piclro : ·fu baUeunto 
nella popolarissima chiesa parrocch iale dì S. Mnria delle vcr· 
gini, dove nel settembre del 1696 fu battezzalo S. Alfonso. 
Buon auspicio: il più sanlo dei napo/elani g li veniva incontro 
sin dal fonte ballesima le e g li si offriva come proiettore ed 
esemplare. E l'i ncontro doveva durare fru!Juosamente per tut· 



S.ALIONIO' 

tlla viti, Plrtkolannenle dopo Il Sacerdozio raggiunto nella 
PentecOite del1847. 

Nel periodo degli studi teologici il de Rosa ebbe occa· 
sione di oonostere meglio S. Alfonso nella santità e nella 
ricca dollrina, subtndone un fascino .Pill profondo, che lo 
stimolò a seguirne con nuovo ardore le orme dì semplicltl 
e di mortificazione. Si sforzò in pari tempo, nel suo entusia· 
smo giovanile, di ereditarne i santificanti amori per Oesù Sa· 
cramenlato e la Madre divina. In seguito non si discostò da 
tale programma: l'intensificò solamente, camminando corag· 
gioso dietro gli esempi del suo am<tlissimo Maestro, di cui 
celebrava con giubilo gl'insegnamenti salulari. 

1126 settembre del 1879 prendeva possesso della parroc· 
chia di S. Maria degli Angeli alle Croci ed avvinceva subito 
tutti col suo amabile zelo. /tuguri come i palazzi si avvidero 
senza indugio della luminosa ca rilà evangelica del Rev. de 
Rosa.Riservòtullavialepil•soavisollecitudinidelsuocuore 

~~i~ap:~~;~~~~o~~~nfermi e i moribondi, c,he assisteva con 

/Il Klarzo del 1885 ven ne elello Penitenziere maggiore 
della Cattedrale. Si apparecchiò all'ufficio delicatissimo, slu· 
diando le Opere di Teologi<~ morale e mistica di S. Alfonso, 
per allendere con sicurezz.a e slancio alla gloria di Dio e alla 
salvezza delle anime. Con tal modello sénlivasi in ottima 
compagnia e poteva accingersi al lavoro con la speranza di 

;;!f:~~~~f~}~~~~;;~:~~,~~:f~~~l~d~;~;ri~:;;~: 
~a~~~~n~~~~~~~~a:~:~ ~:~:~t~!~~~- un numero straordi· 

Mons. O. Petrone ha osservato nella biografia stesane 

~;~e ~~~~e:n:e11 
è n~~~~l~s~~;~ i!h1aera~es:tete~:e s:~~last~~~~zi;;e~ 

d1leth: è lo st~sso metodo del San.to suo modello e col quale 

f;~I:~il}~}~j~~I{~fi:~~.};;f~~~oi~:~~I~~~~ 

studi l'quella che pubbllcb appunlo Ire anni dopo la aua 
nomina a Penllenziere maggiore e che tanto bene h• faHo Il 
giovine Clero per Il ministero delle conlesslonl. Egli dol rf. 
stampb Istruzione e pratica Pt' J Con/eSMJrl di S. Allonto, cor· 
redandola di opportunissime e succose nole e riordinando 1 
sommari con criterio più razionale e con le risposte alle que
stioni...• (Q. Pttront, D. Gennaro de Rosa , Napoli, 1012). 
Nella prefazione del libro il de Rosa notava: • Decoro della 
Chiesa ed in modo speciale della nostra Napoli sono l due 
larghi fonti di dottrina rivelata l'Angelico S. Tommaso e il 
Dottor S. Alfonso de Liguori: il primo sopratullo per la 
scienza speculativa, il secondo per la pratica. Un Ecclesiastico 
che posto a fondamento lo studio delle sante Scritture voi· 
gesse l'animo allo studio della Somma di S. Tommaso e alle 
Opere morali del dottore S. Alfonso de Liguori, potrebbe 
addivenire veramente dotto.• E lagnavasi che troppe pubbli· 
cazioni moderne hanno stornalo gli studiosi dai fonli abbon· 
danti, chiamandoli a lambire gli scarsi rigagnoli! Egli bevve 
immediatamente ai fonti e riu sci a dissetare gli spiriliavldi di 
luceediperdono,accorsia/ui conliducia. 

Questa perla del Capitolo Metropolitano, porto di anime 
smarrite nel dubbio ed àncora di cuori fragili sbattuti dalla 
violenza delle tentazioni, compiva la sua giornata di fatica 
nell'alba grigia del 28 febbraio del 1905. Morivapovero -: per 
daredall)angiareaibisognosiavevavenc!utopcrsinolefìb· 
bie d'argento, che portava come Canonico. Distrusse anche i 
suoi scritti inlimi. Raddoppiò la preghiera: cercò isolarsi per 
inabissarsi in Dio ... Due giorni prima di monre disse alla ni· 
pote Amalia: • Vado a licenziarmi con la Signora Men nillo.• 
Quella auonita soggiunse: • E che, zio, partilc?• Non rispo· 
se ... La sera seguente rilirandosi in camerascandlcommosso: 
• Stanolle avrcle un~ burrasca.• Amalia non comprese: il cielo 
era sereno, ma il linguaggio misterioso. 

La burrasca era la morte: O. Gennaro de Rosa, colpilo 
dauna llaccocercbrale,sispegnevaa82anniepartivatran· 
quillo per il Parac :socon il suo proiettore e maestro S. Alfonso. 

O. OREOORIO 



'(Jolo11tà dtl t)11pa \lolol)tà di !»lo 

in u~:~:a~o:ra~~;~~i:naen;:~~i: ~:!::~~~r~:~ ~~~~~~n~~ 
quel momento della rellorica, che osteggiò sempre, come ci 
Informano i suoi attenti biografi. Fu sempre col Papa in quel 
cHma religioso del secolo XVIII cosi buffamente regalisla: né 
le lusinghe né le minacce lo spostarono un millimetro da/ suo 
allaccamenlo filiale al Vicario di Cristo. 

Un giorno disse: c Parlandosi della potestà suprema del 
Papa, io son pronto a dar la vita per difenderla; perché, tolta 
questa, io dico che è perduta l'autorità della Chiesa.• In altra 
occasione esclamava:" Poveri noi se non avessimo il Papa ! 
Il Papa solo può manifestarci sicuramente la volontà di Dio!~ 
Non erano chiacchiere queste sfugg ilegli tra il fervore conci· 
fiato dalla bonaccia: quelle frasi maschie nutrivano il suo 
spirito e illuminavano come stelle il sentiero della vita: erano 

~~~=:n~o~~a~~;':~~~~h~e~~ ~:;r:~~~~~rientamento intimo, in· 

palo ~~:'~,;r~~~~~e d::os~;r S~~~~~~,~~: n~~· a~~~~~: re v~:!s:i~ 
sembravagli cadere addosso come una mon tagna gigantesca 
la sera.del 19 marzo del 1762 giungeva a Pagani da Napoli 

li~fl~~~~ 
Nel 1773, quando ~pparve il Breve con cui Clemente Xlii 

sopprimeva la Compa(lnla di Oesll, &eneramente 1m11a da 
S. A~fonso, quesll gll vecchio fu allerrito: senza parola nf 
molo cadd~ in ginocchio quasi colpilo da fulmine. 1 suoi li
neamenti nvelavano le impressioni interne. Adorò In silenzio 

~~nt:',~~;: ~!~n!il~n:~u1~zivo~ ~~gi::i~e~~ol:~~·:, ::~ 
pa volontà di Dio!s 

Nel 1780, nella terribile crisi dell'Istituto Redentorilll in 

~~: ~~~i V~ir~~~n~~~~~~~ ~:~:s~~~~ 1~i 1=g~:~re d/' q~=~~da;;~: 
n~n la tenesse abitualmente, profert soltanto : ~ro voalio solo 

~~~~e~a~!~e~e~t~0;~a ~i::~;i a:~~~~~az~~r~e~~:~si1 i:~~: ::~ 
~:~~~a c~;~~~~~a~~a,lad~~s::~i~i~~~ &:;~il~~:j ~!i ~f=~a ~~ 
nedello sia Dio. Volontà del Papa volontà di Dio.• Difendeva 
davanti a tuili la condotta del Papa con lodevolissima abne· 
gazione. Ai suoi missionari non si stancava di ripetere: c-Non 

~:~~:mao ~~~i ,:~:r e~i~~~:di;~lio~ie~:o~~:i~ib~~i~e01e en~np1r:~ 
interpretazioni ai suoi comandi : ricordatevi sempre: Volontl 
del Papa volontà di Dio!• 

Un'espressione da rammentare, un esempio da non di
menticare nel corrente Giubileo episcopale di S. S. Pio XO ... 
L'insee:namento pratico del Dottore zelantissimo ravvivi la fe· 
de nella persona augusta del Successore di S. Pietro, accresca 
il nostro amore. Pio Xl osservava nel 1931 : ~ Per essere 
cattolici veri e buoni e non cal!olici di falso nome e non di 
quelli che nella grande famiglia che è la Chiesa col loro 
modo di parlare e di agire affliggon il cuore della M~:~dre c 
del Padre, non c'è che un mezzo, uno solo, ma indispensa· 
bile e insurrogabile: ubbidire alla Chiesa ed al .suo Cflpo e 
sentire con . la Chiesa e col suo Capo.s 



•eo DEL NOSTRO STUDINTATO 

CELEBRAZIONI ALIONSIANE 

Jgiorni5,6,7giugno sono stali dedic.a_ti dal nostro 
Ateneo allo studio della Persona e della Dottrma del N. P. 
S. Alfonso. 

Relatore della prima giornata di studio il P. C. Candita, 

::~~~r;e~! 5f,;~rit~u~~n~0~Je:e::~ev:ni~Ja;or~0~~11~1~r:;~~ 
Jelteraria di S. Alfonso. La Pietà soprannaturale ci fa sen!ire 
in intima comunione con la famiglia celeste. E S. Alfonso, 
nel comporre, è sempre compreso dalla soave idea della pa· 
ternilà di Dio, della fraternità del Verbo ~ncarnalo e della 
Maternità della Vergine. Dal dono della Pietà il Relatore fa· 
ceva fluire quella costante nota di semplicità e di sana affel· 
tuosità, che mai si smenlisce nella vasta opera del Santo : 
Egli tratta, anche dei più g randi misteri come di cose care di 
famiglia; cd è necessario scrivere con semplicità ed amore. 

Seguivaunadiscussionesullerelazioni lraildonodella 
Pietà e quello del Timore nell'opera del Liguori. 

Nella seconda giornata di Studio il Relatore del giorno, 
P. D. Bariltà, professore di Filosofia, ci interessava alle gran· 
diose concezioni storiche di S. Alfonso, quali appaiono dalla 
sua opera : La condotta ammirabilt. della divina Provvidt.tua 
in salvar l'uomo ptr mezzo di Oesù Cristo. E, inserendola 
nellastessaaUivitàapostolicadeiSanto, ne faceva risaltare il 
carattere di Teologia della Storia. E nello stesso giudizio del 
R~latore s'inclinò nel dibattito, che ne segui Ira i Professori e 
gh Studenti. 

Al!a r~lazione lo Studente Meschino faceva seguire una 

;~~~~~~~~:=:·~~,:·;::::~~:~:~i.:E;~~;~~.~~:J•o::;,: 
Domenica mattina si ebbe la terza riunione. Alla presenza 

del M. R. P. Provinciale, il Rettore del Collegio P. Ambrogio 

~::~::;~~:::~~~,:~·~;~,:~:~,:~:,,l;:~,~;:~~·~::,~.~:~~~;;~~~: 
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· sottolineando il tenore del dlverai documenti pontifici, che 
importano una particolare approvaVone positiva del pensiero 
Alfonsiano. Si augurava inoltre che la &lima, che nutrono i 
Moralisti per Il Dollor massimo della Morale, sia falli un po' 
pi~ di reale adesione alle sue dollrine. 

Il P. Piscllelll richiamava la nostra attenzione sopra un'al· 
tra carallerislica della Pietà Alfonsiana: Pktà UIIIJV/m, anche 
selralesueanticipazioni el'allualesviluppodellavitalllur· 
gica si sia fallo del cammino. 

Il M. R. P. Provinciale concludeva le sedute di studio, 
auspicando un sempre crescente entusiasmo nei Oiovani per 
lo studio della dottrina allonsiana, particolarmente mon~Je, 

che si rivela l'unica adeguala per la rinascita del senso cri· 
stiano della vita, come Egli aveva avuto occasione di asco!· 
!are anche daEcc.mi Presuli. 

Questi tre giorni di studio furono coronali nel pomerig· 
gio di domenica, 7 giugno, da una brillante Accademia 
musico ·lelleraria. In fondo alla grande aula, da un armonico 
tabernacolo, puro gotico italiano, dominava la statua del San to 
Dottore tra fio ri e luci. Il P. Rettore diede inizio, ringrazia ndo 
il M. R. P. Provinciale, che aveva voluto rendere più solenne 
la festa con la sua presenza ; ringraziava i R.mi Arcipreti in· 

' tervenuli,leautorilàcilladine e ilpopoloSanlangiolesealfe· 
zionato a S. Alfonso e ai suoi figli. 

Dopo il coro d'Introduzione: O Doctor oplimt. del M.0 Pra· 
glia, il P. V. Toglia, professore di Teologia, in modo vivo e 
concreto, tenne un a conferenza su S. Alfonso Doclor satulis, 
facendorisallarelalinea uniliva di tuttalasuaatlivitàlelle
raria, cosi vasta e varia, ne/ tendere sempre e dovunque alla 
salvezza delle anime. E metteva in rilievo il mezzo precipuo, 

~e!~:: ::'e~~::ar~0:~ ~:~:v:n;h/1~~~:o, r1:ta~i:~~g:;~~:d:~tic:r~ 
apparso: S. Alfonso è eminentemente un Apostolo nel più 
vasto sign ificato della parola, Apostolo Redentorlsta. IJ che non 
esclude cerio i sussidi delle umane possibilità, ma anzi le 
potenzia al massimo per rendersi sempr.! più·adatlostrumento 
nelle mani del Divino Spirilo, che vivifica la Chiesa. 

Segui va il programma musico • letterario. Allrave r~o le 



.. ...-
moduJazfonl di note 1 di versi l'animo del giovani Sludenll 
manlfHtava gli lnltrni sensi di aUello filiale ve~ Il ~adre. 
E non erano rsprts.Sioni sollanto dei senlimenli mdiv1duall, 

:,::n:: 1 ~i ;:;:e:~:on~~er::' ~:u~51l:u:::":::, ';:;~,g~:;~j 
fa luce delle sue dollrine; che non solo per essi, ma per lutti 
inttrponga la sua mediazione polente, affinché la Chiesa 
trionfi, la Patria sia vittoriosa e la Pace Romana imperi sui 
popoli. 

Una parola di plauso ben merilalo vada al professore 
di canto P. Fusco e al coro che si prodig6 in cinque canti, 
inlerprelandoli con compelenu e guslo, e agli eleganti poeti 
ricchi di intuizioni Jirichealfelluo~. 

Alla fine il M. R. P. Provinciale con efficace parola en· 
comiava quanti avevano concorso alla riuscita dell'Accademia 
eringraziavagliinlervenuliesorlandoadoperarelapropria 
salute secondo gli insegnamenti di un si gran Santo, giusta
mente appellato: doclor salulis. 

ILCRONISTADELCOLLEGIODISTUDI 

AGLI AMICI BENEFATTORI DEVOTI DI S. ALFONSO 

E AMMIRATORI DELLA SUA OPERA 

In Aprih i h/tori di questa Rivista appr~ro il grave di
sastro che colpl la nostra Cosa di Studi fiWsofici e. ttoWgid il 

~~1§~~ 

11111 

Ci siamo lilllsi di POUTI rimullan /amptJIIDJUID 111111 111D1 

pergio la costruzione rimasbz in p/Mi, rime/lordo a (tlfiiJ/ mi~ 
gliori i lavori di rkdiftuuione n«tSSari .sJ ma ll(}lf stima/l ,. 
genti. l ianid invtet ci hanno fallo disandrrt dlzl aJmpD dd 
sogni: la slatiaJ dtl restante {abbriaJto (che rimonta al/700} 
non permette affrontare una invtrnata se non vilne rimaldala 
dalla ricostruzione integrale della parte crollala, PftVÙ 1r uJU. 
ritJri necessarie demolizioni. 

Non è dunque un lavoro {acollalivo, alquale11UtbbttJI. 
littuoso andare incontro in questi tempi di mtUSima tc011omia 
nelfintert$$t nostro e della Nazione, ma è una ntassild dara 
e dolorosa. 

Nelle attuali strettau dobbiamo affrontare una S{JtSil di 
costruzione dtesupera h trecentomila lire l 

Abbiamo tro1•ato e troviamo ancora larga comprtnsione 
lttllt ,tutorilà Provùuiolielocali, af!tlfuosointertssa.menlo,rome 
di cosa di famiglia, da parte del Com m. Oiulio Imperlino, Di
rttlorç tUllt CorporazitJni, e degli Ingegneri Satria110 t Riai: 
vada loro, anche dalle colonne di questa Rivista, l'.spnssiotN 
rillnovata della nostra impm"lura grafitudlne. 

Ci commosse la ge1ttrosild de/lt buone oprrok t. dti tori 
optrai di S. A11gelo, che offrirono alcune ~"ornate di lavoro 
gratuito; e ci è doveroso ringraziart quanti d hanno fai/ti 
avere la loro offerta in danaro. 

Col prossimo numero il Dirttlort della RMsla gtll lilmentt 
ospiterà il primo t/eneo degli ablatori, e/te nei numeri suaessivi 
sarà seguito da altri. Non è soltanto nelle colonne di questa 
Rivista ma è ntl Cuore di S. Alfonso che ci auzuriamo di scri
vere molli t molti nomi: i nomi di qua111i ci ~·errrznno it~aJnlro 

con la loro fervida pnghUrrz t la loro oflerlo generosa. 
Colljidiamo assai tztlfaiulo dtl Signore e nella generosità 

dei buoni. U ofltrltsiaiW dirti/amen/e inviate al. stJtlosai/lo 

S. ANOELO A CUPOLO (BENEVENTO) 



l Propositi 

del Ven. Emmanuele Ribera, C. SS. R. 

Propoalto DV. "- aortUicutolle deU. gola. 

c Sì' deve abbracciare il digiu no corporale, diceva S. Angela 
Merici, come cosa necessaria, e come mezzo e via che conduce 
etverodigiunospirituale,per ilqualetulliiviziederroridella 
mente si troncano~ (Vit1, lib. 2, c, 15). 

Quontum cibi sum~ndum sit animo libero ante mensam 
praefìnias, et si tegula lentaveril er statuto mensura aliquid 
su!Jduclto {Bona, horotog. ascet., c. 1) . 

Il mercotedl, venerdl e sab1to, e tune le novene mangerò in 

:;;:)c~~o~~r:i~~ri:,r: ~n11t1~~:i e q:~~~~ ~~~:;:ici ~~:~~r~0 t!1~f:,~/~~ 
una pietanza detta mattina mellerò centaura o alt ra erba amara. 
:~~:~!o e~ ~~~~~~e vi,ti lie delt1 Santissi ma Vergine fa rò il digiuno 

flltlll! 
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Oanl giorno"atavola farò cento morliliazlonlnelmaaafart. 
diverse d• lle gìl dene: mettendo lutto l'impegno nel team 
mortllicato l\ senso della gola per potere far proliuo nellevlrt6: 
come diceva s. Angela Merici: • Siccome la "ola ha l'ori&ine di 
tutti l nostri 1 meli, cosi il digiuno e l'utinenza conviene cbe 
sieno 11 principio e il mezzo di 1uni i beni e profino nOltroapl· 
rituale • (Vita). 

Le primizie dei frulli te ollrirò a Dio senza man&fame, e 
sempre degli 1\tri ne lascerò alcuno a cui maggiormenle Inclina 
il proprio gusto. 

Propongo di lasciare il formaggio nel venerdl per divozione 
alla Passione del Signore, e nel mer<:oledl per MSequio alla 
Madonna. 

:.:"::,:;.~~:::~:,;~:: .. ::~:~:~:. :F~~~~:~:~·;;, ~r~~::~;~ 
acqu~:nv~~~!~òc~aiv~~:,:n~=~~~:~~· non ostante qualsliSi arsura, 

~.:~!i-':r.~~·::·:~:,::.~::~~i:,~.::~:: ~:;::.~~.·t~:~~~:~ 
Aversa, come si legge nella sua vita. 

... 



Pndb come- l• per~rlone ~ dono di Dio, chiamò Oeomente 
Ale'SSindrino l 'astineonndonogn~ndisslmo di Dio, perchl! da cm 
si sale come primo fond1men1o 1111 cima della perfezione: Est 
morimsm donum, qsod msnifico Dci monos tri'bueore llomlni 
sol~ t. 

L'ntinenu c1gi0n1 s1pienza grande, dice S. Basilio: Jdo
nium kgislalous sopi~nl~s foci/. Fa Sl\'i gl i uomini per dar 
legge 11gli allri. Perché siccome la gola e il riempimento del 
\~ntrr grnenno fumi. che andali al cer\'ello confondono il glu· 
dizio-•nzi il lroppo vino ne fa perJere l'esercizio -per 
contn~rio la 1empennza e l'astinenza,minorandoquei fumi lascia· 
noilgiudizioperfwo, epit>no di prudenza. O nde disse S.lsi· 
doro Pelusiola: Sobrr~tos foci/ homines, ingeonii acumine el 
corporis r·oJtetudlne, ceterisomnibussuperiores(Lib. 2,epist.57). 

t ifica~~::•::;:~: ;~:~:~~o;.;~;~~. ~~~ep~:~c:;~~~n~0e~::• x~~~; 
Si desii carnis ti corporis mortlficatio, difficile admodum est 

ut co:e~7t~~l~n~::~~~f:'~{:~ 1~e~:::n~zh~ 11 ~i ~a~~~~·n~~ In 

o~ivrgorelamortHicazione dellaJtola. Ed una volla non so ,chì 
111 Congregazione gli chiese di andare a r icrearsi ad una vigna 

(CooU.u) 

FEITA. DEL • CORPUS DOMINI • 

ALL 'OIP!DAL! MILITARE RISERVA DI GIULANOVA 

Una beiHsslma cerimonia ha coronalo la lesta del •Corpus 
Domini • celebrala all 'Ospedale Mililare dal C•ppellano Milllll't 
P. Abbatlel\o D. Domenico. 

Non essendosi potuta svol~re Il giorno medesimo, dl!a la 
festa della Sanllll. e ra stata fi sslla per la domenica seguen1e. 

Alla vigi lia de l • Corpus Domini • numerosi ricoverati col 
personale di servizio si accostavano alla Conlessiont'. 

Era uno spenacolo edificante \'edere questi soldati d'Italia 
pregare lun gamente di narni al SS. Sacramento L. 

Alla domenica tutto l'Ospedale era pavcsa1o a ftsta. Dt"'ppi 
se ricl con grandi scrine c Viva GesU • pende\•ano dti balei:~ni e 
d•ll'ampie terrazze. Giornata lum inosissima ,splendef1te,cr•sttllina. 

Ne l pomerigjtio alle ore sei si svotgev11 ta processione. In· 
nanzi al reparto della chi rurgia, parte cenlnle dell'Ospedale-, è 
sta to eretto un grandioso altare. Quivi si sosta per impartire l• 
solenne Benedizione EucariStica all'Ospedale. 

Par1eclpano al completo il Direuore dell'Ospedale, gli Uffi· 
ciali, le famiglie degli Ufficiali. Le venerande Suorr,degne F1ghe 
della CaritA, che llnlo allivamente hanno collaborato con gh 
ammalati al pnsaggio trionfalt- di Gt-sù O:;tia, prt-cedono il San· 
tissimo. Di fianco all'Ostia splendente !Ono dei rico,·erali reocan11 
gigH, men tre da tolle le finestre e terrnze piovono in :tbbon 
danza petali di lrori. Un vero trionfo t 

In cappella un magnifico discorso del Padre Cappellano Ab· 
batiello Don Do mente<>, oratore eloquentissimo, entusiasma t'animo 
diquesti giovani. • 

Sono parole chiare, parole di amore e di fede, parole di ve· 
r itll e di speranza che scendono su noi e nelle nostre anr me 
assetale di veritli.Guardando il Padre mi sembra un Missiout~o, 
uno di quei missionari che hanno passato anni cd anni cui Cro
cefisso adivu lg.rela fede. Forse cosi parl•vai'Apostolo S.Pa::.lo!... 
La funzione si chiude col canto dJ • Noi vogltam Dio•. 

Quando esco fuori il sole mi sembra piU vivo, la niornala 
piUbella,ilcielopiUsereno. 

L'apprezzatissima òpera che va svolgendo il Padre Cappe!· 
lano Abbatlello Don Domenico è dr"na dl lolle, figlio e seguace 
in tutto lli S. Alfonsn. 



Mc l'hanno dc!Uo l riCO\'Crali, affinché qucs l~ parole venissero 
stampai~ e dlvulptc. E' un'opt'n di ~n~. e il plil delle volle 
dalla l~tcun di qucsle rtiiZioni si con\'ertono alrre anime. 

ELIO D'AURORA 
OIORNALJSTA·SCRITTORE 

Cronaca della Basilica 

I. Pellegriaaggl 
lllib{o dti ~isilalori, posto su l cavolo d~lla stanza delle Re· 

liqule di S. AHonso, si va sempre più infillendo di firme. È l'in· 

~:~~~~:,:;:,~::~~::~:~~:,;::·~~:··~~;:;.~:~.,:;:::::.: :~:::~: 

Ili 

di S. Alfonso In Maddaloni, accompagnati dal Rev.tno Mons. Afto 
Ionio Zu:a, un pellegrlnagglo Napoletano condotto dal Rcv.mo 
Mons. Aurtlio Mtrtnt, i pellegrini di P1sclnola e qaelll di Mt
rlantll l che annu1lmente vengono a u lulare Il loro lllastre 
concilladino ... 

MeritinO un rilievo piU pulicoltre il ~minar/o Arclrt
scovlte di S1lerno e !1 schiera Infantile di Sc11111. 1 bl'lvl Se
mlntrisli, in numero di 82, vennero 1 proslrusl con lumlnou 
piell presso 11 Tomb1 venerall di S. Alfonso, concependo Nidi 
propositi pel loro avvenire sacerdotal~. 

Le bambine di Scalati, 62. accompagnlle dalle Signorine 
Insegnanti Giuseppina D'Andria e Nina Mola, sono la direzione 
del Rev.mo Parroco Don. Domenico Cannavacduoto, vennero 1 
Pagani a chlud~r~ il mese mariano, che avevano frequentato con 
assiduità, s~condando il premuroso invito del Papa. All'al11r~ del 
Sanro fece ro la Comunione: indi passarono nelle sale adiaetnli 
alla Basilica e le riempi rono di canri giulivi con Juuo l'enlusia· 
smo della toro eli!. Prima di partire visitarono le slanze abilllt 
da S. Alfonso e 1u11e vollero segna rt il proprio nome nel regi· 
siro con un Interesse e accuratezza mirabile. Il Rev.moPtrroco, 
pieno di em·ozione per quelle ore d~dicate a Pagani, seguendo 
vigilclevlspesueparrocchiane,annolavanellibrodelvisilltori: 
S. Alfonso, mia t:itJitJ: condurre al tuoi piedi l feddl della 
mio Parrocchia ; mio speranza: Ju tuo protezione per tssi e 
per il loro po1·ero Parroco. 

II. Fuadoal 

Con il consueto decoro lilurgico e ricchezza di canrisisono 
svolli i tr idui del Sacro Cuore e della Madonna del Perpetuo 
Soccorso: quello predicaro dal R. P. D. Fenocchi e questo dal 
R. P. R. D'Elia. 

Uno speuacolo soave hanno offerto le Prime Comunioni 
celebrate nella Basilica. 1131 maggio, fes1:1 della SS. Trinitl, ~ 
fanciulle delta citlà e della campagna si accostarono alla sacra 
Mensa; il 7 giugno si comunicarono per la prima \'Oha SO ma· 

. schicltl. Due giornate inobliabili profumate d'Innocenza. L• Si· 
gnorina Armida Desiderio con l'auiva coll:~borazion~ delle ascritle 

~~~~~;as/: 1 ~;0do~~;; s~~~!r~ier:ra~:i l:6~;~~cr~ t~~;0~1e~:n•~,i~e: 
comunion e. 



ASSISTENZA PRODIGIOSA DI S. ALFONSO 
C....ko ..o.U.Ma .;., offu~n(L. $0)14!1160 a reMarOIIOIO.,..IIflUÌI1 

,U.n.to<lalllralld<!Santo. 

Fida,.u.taJafllo'oo"Gae ,.,ifitor• AIIIDnio Tn>iDIIO, c:loa rbb. lo •~n· 
tam 9v11Ji .,.,., ,,.,..,~,.,.,.,. di ("rder~ lo madto e di eu('U alala, il 11o'or· 
ao dopo. auacc .. ro da u11n p~TiMlow appetullcil<', lunsometl/1! prr11ai 
S. AljOIOUJfNrlaulut;dlluidu ronleildo:Jfidlti inte,.o.>tnta chirufiico, 
~,..,,,;~oll•tlo·Wimodant>l"fl"'rHma/itdmedieh•. Ptr nu011iorni 
•~r/i ~;AH' Ira /a I 'ÌIG r /<1 motla, ma io lfiOÌ di,perai, fincJ.I in -"'6110 

...,; /a l.'iloOAa d111 il Santo lo,.,,.,.., ~t~h-..to,., eooòfu. 
PrrllleUIJIO<IIIUOipicdilorinlltoaio,colSi&nor .. ,ditollla.fletJIIU•ionc. 
C.udei Ti"eni. •orU~, 1!14%. 

IN MEMORJAM ... 

~uceep<>C<!M!mpilcrnllQSu<> ro\la
ri• RM•ri•de.ICuoroEucniltioo, Mo
nocoCoriiiOtiii/MoniUif!rQdd/o RII · 

demori•te di &nlo (S../.,no),~f>lln• 
.,.,;..,,., .. ,..enleiftOmoggio•cor.o. 
Nd numeroanlecedeiHe della ftl. 

ritt• (pow. ~O " '"H·) abbiamo ri· 
por<alo un p rofila detfQmede•imo: 
r imandlomo i leuori al bre 11,. Cltn· 

no fa' l!dific"''i ndlo memoria di 

':.::~;.:,~!~"''" Apo~o/" del C"orc 

~distampanil2 fuglio !942· 

~ST!OIIt!(IOAIOC,Q,IIt, -bl,.,...,.llu;.~ullollo 
c.. "PIHH<Joi•~~ l!<tlltiaol/~o ~ 1111 S • por/4;( 

C...l .. lolo-o •t, .t.l, jiQNIO. "IDOAADOOONINI I< III(ILI- 1'"!""' 

LAVQIU AI'O..x'Oioll;l 

L• &la~ione primaVerile t srata •bbaactnn feconda di llvot'l 
aposlollcl.l nomi Misston.,t non si lORO...,.,.. .... ,., ...... 
durre anime 1 Dio o ,.,oonr,l'lllarlt oei toro...,..,..,..... 

Conaolerzlthanf•UcatopertPParea:blmlt ........ 

:~~·1~e~~!m1~:1o11de~=r~~1t1t.~~~~~~~:,::. r::-~~ ~~O:...':Z 
della Crociali della Puruz~. Il '*'ro nae.e di MllfPo q inlm,llo 

~~~~o M'!u~~m:iv~:l.la S:~td~~~~ej :i~~:~:n•ll~t:~:~~~':f': 
borgalt e città, spargendo la dourina dtllt salule nel loro caraJ· 
leri:Hicostile popolart. 

Tr. que.:$tiiiVQri apos!Olh!l spiccioli e di occu1one merfllftO 
sptcialc menzione le due missiol}cine date dai Padri rtStdtntl nel 
nostro Co11t>gio di S. Andrea Ionio (Catanzaro) . ovt \'Cramtnte 
oon si rcst:a mui in ozio. Dal 20 11 29 marzo h~n prtdicaco .U 
Esucizi spirituali nella Chiesa p:mocchiale cittadina: lstnaiiOrt 
il M. R. P. O. P/rozzi, Reuore della Comunitil, e Predie.lore Il 
R. P. G. Roma no. li billlncio t s111o soddisfacente. Del 8000 abi.· 
tanti, in gr11n pane rurali, quesi un miM;Iiaio ha parrec\pa lo da· 
~cuna sera alle prediche. Sono state IISColtale circa 3000 Confu, . 
sinni e 1listribuite 4000 Com uniom. Alla Comunione generale de· 
,11:11 uomini si sono nolali 1200 parlecipanti, mentre quella delle 
donne ha raggiun1o hj cirra Ili 1500. 

Laboriosa è riuscita la Missione falla nel Sanluario di Olmi· 
gliano Superiore (Catanza ro) dat7 al 23 maggio. Tan10 t'lsrrut· 
tore M. R. P. Pi rozzi, quamo il Predlca lore P. S. Torrt e Il 
Rosariante P. G. Romano han do\'ulo ve1'51re molti sudori. U 
popoluione, dedilo a lavori campestri, non si t mos1ra11 entu· 
siastal Gli uomini sono apparsi freddi. Nelle varie Co~nunionl 
slsonoconrati200fancfulli, 2!10ginvaneue, ~sl~no~, 30/n· 
fermi. La Slllisrlca non t da vvero consolan te, se si pensi che: la 
borgata numera 4000 abi111nti. l pellegrini acc~i al~n tuari(t 
h!lnsupplitoi\'UO/i,r11Jegrandocon la loroschieuade\'QZione 
j cuori jlei Missionari, che al ritorno sono sllli geuali In un 
burrone, da un Cl\'11110 imbizzarri to: grazie a Dio se l'hancl\•ata 
conpicco\eferi leegiil si accingonoarlprenderelepe\Jegrina· 
:z:ion laposloliche 



PRINCIPALI CASE EDITRICI CATTOLICHE 

Alba (OuiN) : Pia Soektl S. Paolo 
Autal (Ptntlill) : Pro Civitate Chrisliana 
Sergaao 1 Sodel.li Ed. S. Alessandro - VIale Roma, 20 

l:!:::'.o:, v~:i:~~~:h~ia VJ". ~~~~~~. 4110 
J ... IJCI& : Morcelliana - Via O. Rosa, 33 
Bre1cta : Queriniana - Via Triestr, 13 
lre•cla : La Scuola - Via Cadorna, 9 
Firenze : Libreria Edil. fiorentina - Via dd Corso, 3 
Flnaze : Giulio Giannini e figlio - Piazza Pilli, 19 
Flreaae : Adriano Salani - Viale dei Mille, 144 
MUano : Ancora - Piazza SS. Trinità 
Milano: G. Daverio - Via Lupetta, 12 
Mllaao : Romolo Ghirlanda - Via Unione, 7 
Milano: Istituto di Propag. Libraria - Via Mercalli, Q. Il 
M ilano : Pro familia - Via Pialli, l 
M ilano : Soc. Ed. Vita e Pensiero - Via L. Necchi, 2 
Napoli : M. D'Auria - Calata Trinijà Maggiore 
Padova : Ubr. Ed. Gregoriana - Viale Roma, 13 
Roma: An. Lib. Cali. Italiana - Via dei Lucchesi, 21 
Roma : Francesco Ferrari .....- Via dei Cestari, 2 
Siena : Elio CantagaiJi - Via Montanini, 34 

~=!~~~~~~.,. 
A queste ~a~e Editrici Cattoliche< si può aggiungere an· 

che la Casa Edilrtct S. AlfoliS(), che ha sede in Pogani (Salerno l 

..,.. __ _ 

S.ALFONSO 
·~ 

BASIJ.ICA 111 UU'ON$0 (WERNO) 
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